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CAP.1

 

Buck continuava a reggere tra le dita il biglietto che accompagnava la scatola di dolci, alla ricerca di qualcosa da dire che gli permettesse di uscire dall’empasse e dalla sensazione che la sua candidatura da pirla agli occhi del mondo fosse ormai cosa fatta.

Rivolse a Lucas uno sguardo tra il severo e il riflessivo, prima di porre la classica domanda che non poteva trovare una risposta soddisfacente.

«Invece di questo ridicolo avanti e indietro di confezioni regalo, non avresti potuto scegliere di telefonarmi? Magari solo per dirmi hai ragione, così che potessi convincermi che il sole può davvero fermarsi in cielo.»

Lucas si fece sfuggire un risolino nervoso, e Buck glielo avrebbe volentieri spazzato via dalla faccia. A colpi di baci profondi, mentre lo teneva schiacciato a terra. Si ricompose, come un bambino consapevole che apparire serio e concentrato equivaleva a svolgere metà del compito assegnato.

«Lo so, potevo anche limitarmi a un semplice sms, ma ci sono cose che hanno bisogno di segni più eclatanti, non ti sembra? Tu mi hai fatto le tue scuse, e non ce n’era assolutamente bisogno. Dopotutto, sono io che debbo scusarmi con te. Mi scoccia da morire doverlo ammettere, perché detesto quando mi comporto in questo modo, ma hai ragione tu. Scappare è la cosa che mi riesce meglio, quando penso di non riuscire a controllare la situazione. Lo sai, no?»

Mostrava un tipo di remissione del tutto inusuale, che fece provare a Buck un certo sospetto. Davvero ignorava il marciume che suo padre aveva nascosto sotto il tappeto per tutti questi anni? E perché si stava comportando come se avesse davvero delle colpe, rispetto a quanto era successo sulla spiaggia?

Decise di soprassedere, fingendo una leggerezza che non sentiva  di provare. Per il momento ad avere la meglio era la necessità di mostrare un distacco discreto, perché per vincere saper bluffare era tutto.

«Quindi penserai al mio invito?»

Buck non lo credeva possibile, ma in quelle circostanze chiedere era più che plausibile, quindi… Guardò Lucas abbassare lo sguardo e per l’ennesima volta Buck si domandò se davvero credeva che quel modo di fare da giovane cerbiatto potesse passare per spontaneo. No, che non lo credeva: Lucas aveva passato gli ultimi anni di fronte a un obbiettivo, quindi sapeva perfettamente l’effetto che suscitava ogni sua singola espressione. Come quella, che gli aumentava il ritmo del cuore e agitava gli slip, tanto per cambiare.

Poi quegli occhi rivolti verso la ghiaia del vialetto si sollevarono per incontrare i suoi e niente aveva più la stessa importanza. Per non parlare del tono di quella voce…

«Sì. Sì, Buck. Non ho più intenzione di darmela a gambe. Anzi. Voglio davvero passare la giornata con te, a bordo della tua barca.»

L’anima del giovane Marten cominciò a esibirsi in capriole degne di un saltimbanco, ma niente arrivò a trasparire sul suo viso. Ringraziò lo stupido avanti-e-indietro generato dalla scatola di dolcetti e pensò che doveva sparire subito, prima che la mancanza di aggressività di Lucas (evidentemente dettata dall’emotività del momento) si trasformasse in qualcosa di meno favorevole a Buck.

«Bene, allora siamo d’accordo… Fatti trovare pronto venerdì mattina: posso permettermi un fine settimana lungo, se si tratta di te. Alle nove, se non pensi che sia troppo presto.»

«Preferisco raggiungerti io alla darsena, se non ti dispiace…»

Aveva cercato di mostrarsi disinvolto, forse persino distratto, ma la voce tradiva incertezza. Non era difficile intuire cosa ci fosse dietro quello stato d’animo.

«Non ti va di dover affrontare tuo padre nel caso si accorgesse della nostra piccola gita, vero?»

C’era dell’ironia, in quella domanda retorica.

Lucas non avrebbe raccolto nessuna provocazione: se doveva ricominciare col piede giusto, accettare il modo di fare di Buck rappresentava il primo passo.

«Una cosa alla volta. Non ho chiesto il suo permesso per tornare a vivere sotto il suo tetto, e non ho intenzione di forzare troppo la mano. Sua la casa, sue le regole.» Funzionava davvero più o meno così, ma non era il caso di tenere una conferenza sul modus operandi che caratterizzava la quotidianità di casa Belleville. Aggiunse soltanto che ultimamente non vedeva il padre molto in forma, e metterlo ancora di più sotto pressione gli sembrava una pessima idea.

Pessima idea? Dipende dai punti di vista, carino. Il pensiero di essere una delle cause della fatica di vivere di Arthur Belleville gli regalò un lieve senso di euforia, gradevole e preziosa come un calice di champagne millesimato. Per il senso di trionfo ci sarebbe stato tempo più avanti, quando avrebbe avuto la possibilità di assistere alla disfatta totale del vecchio bastardo. Si era già abituato ad aspettare, senza per questo sprecare energie e talento, e non avrebbe permesso alla fretta di rovinare tutto. Anzi, tutto quel procrastinare avrebbe accresciuto il piacere finale.

«Non c’è problema. Sempre venerdì e sempre alle nove. Direttamente al pontile centrale, all’altezza dell’ormeggio ventitré.»

Non attese nessuna conferma, perché i termini del loro incontro non erano trattabili. E non aggiunse altro, perché uno stupido sorriso si era stampato sul suo volto e non voleva andarsene. Ebbe cura d’infilarsi gli occhiali da sole, prima di mettersi al volante: faccenda non da poco ricordarsi di una cosa così insignificante, quando tutta la sua mente era già proiettata verso la giornata che avrebbe trascorso con Lucas. Un intera giornata con lui.

Venerdì arrivò in un baleno. Il primo a esserne stupito fu proprio Buck che, conscio delle aspettative che si erano venute a creare, si era preparato a un vero e proprio stillicidio di ore che non sarebbero mai trascorse, e invece… Invece si ritrovò di fronte a un week-end anticipato, annunciato da una giornata splendente.

A casa Belleville Lucas era sveglio da un pezzo. La notte appena trascorsa era stata una di quelle dove il termine dormire finiva per acquistare un significato nuovo, una sorta di puzzle isterico dove frammenti di sonno si mescolavano a veglie ipnotiche, e a un vago e continuo tentativo di rilassarsi. Non era al meglio della forma e guardarsi allo specchio lo aiutò a rendersene conto eppure, nonostante tutto, si sentiva così su di giri da ritenere l’aspetto fisico secondario.

Non ricordava quando fosse successo l’ultima volta, ma offriva un’idea piuttosto dello stato mentale in cui versava. Buona parte delle ore notturne le aveva trascorse a pensare come sarebbe stato tornare a far l’amore con Buck. Non era più il ragazzino inesperto di otto anni prima: non che avesse maturato chissà quali esperienze da predatore notturno, eh! O diurno. O magari entrambe le cose.

Però non era rimasto con le mani in mano e nemmeno con i pantaloni sempre ben allacciati in vita. 

Ma, abituato com’era a non mistificare la realtà, si era accorto subito che la potenza e l’esclusività del rapporto con Buck difficilmente avrebbe trovato eguali; il lavoro e il successo comunque erano serviti a compensare il senso di perdita emotiva, e non si era mai permesso di sottovalutare questo effetto.

Lucas non era avido (e tantomeno cinico), ma se non poteva riempire il suo cuoricino con lo stesso trasporto avrebbe accettato di buon grado che il senso d’incompletezza venisse attenuato dai beni materiali che il talento personale si dimostrò in grado di procurargli. La parte inquietante della faccenda, quella su cui il giovane Belleville non aveva nessuna intenzione di soffermarsi, si concentrava proprio su quel ritorno a casa. Le motivazioni che lo avevano spinto verso quella scelta erano impeccabili: Lucas non aveva voglia di riciclarsi come consulente d’immagine o promoter, in attesa di trovare qualcosa di meglio, mentre il conto in banca si collocava stabilmente a livelli preoccupanti.

Era un figlio di papà. Papà ricco. E una parte delle risorse di famiglia appartenevano a lui, quindi perché rinunciarvi? Fin qui, tutto regolare e anche ampiamente condivisibile: ostinarsi a voler mantenere il punto rischiava di essere una mera dimostrazione di testardaggine, altro che ferrea e proficua determinazione. E se invece a riportarlo a casa invece fosse stato quell’eco particolare che risuonava nella sua anima ? Il successo e il denaro si erano ormai dileguati, e per entrambi la non era colpa sua (ammesso che quest’affermazione possedesse davvero un significato), quindi perché non tornare a cercare il riempimento fisico e spirituale rappresentato dall’amore della sua vita, quel Buck che da lì non si era mai allontanato?

Durante la notte, per vincere quel tumulto costituito da ansia, gioia inaspettata, desiderio di delegare ogni decisione o, al contrario, voglia di trasformarsi in chi tiene le redini, era tornato col pensiero alla sensazione che Buck gli aveva insegnato a riconoscere, tanto tempo prima.

 

Credi che staremo sempre insieme? (Lucas odia quando la sua bocca si mostra così piena d’iniziativa.)

…

Tu non mi vuoi rispondere! (No, di nuovo il tono da checca isterica!…Vuole morire.)

Sospirone luuuuuuungo. E anche un’ombra di sorriso sul volto.

Per forza non ti voglio rispondere. Dici cazzate. (Fuma, Buck. Morirà prima per quello, ma sarà figo anche da morto.)

Tu non ci tieni a me… (Deve fermarsi prima di affondare nella merda del ridicolo.)

E perché dovrei? Mi chiedi se staremo sempre insieme…Pensa se dovesse essere davvero così! Due persone che smettono di amarsi ma che sono obbligate a rimanere lì, guardandosi negli occhi e respirando il fiato della bocca dell’altro.

Riesci a immaginare qualcosa di peggio? (Lucas si convince che morirà in quel momento…Buck ha detto “due che smettono di AMARSI”. Sì, morirà; del resto, non ha più niente da chiedere alla vita.)

…

Beh? Adesso non dici più nulla? Non mi chiedi nemmeno se la luna è fatta di formaggio? (lo tratta come un’idiota, ma intanto non riesce a staccarsi da lui. Sono distesi sulla spiaggia e Lucas percepisce chiaramente l’erezione di Buck che preme contro la sua gamba.)

Tu smetterai di interessarti a me appena faremo sul serio! (Visto che non può proprio sottrarsi alla tentazione della vocetta fragile fragile, che almeno si sputtani ponendo le domande che lo torturano.)

Sul serio? Cosa intendi per fare “sul serio”? Dici dopo che ti avrò consegnato l’anello di fidanzamento e chiesto la tua mano al terribile Arthur Belleville? O piuttosto quando ti avrò permesso di sfondarmi, pretendendo la stessa libertà? (Lucas prova un brivido con cui ha ancora una vera confidenza: vergogna, timore, curiosità…Buck è un maestro, nel generare questo tipo di sensazioni.)

Dici delle cose orribili!

Oh, per una volta sono abbastanza d’accordo con te… Però non vedo l’ora di scoprire il grado d’orrore che sono in grado di sopportare… Dici che Arthur mi strapperà il cuore quando lo chiamerò “papà”? (Buck continua a prendersi gioco di lui, ma è sempre meno convincente. Tiene le labbra socchiuse e ha il respiro leggermente ansante; gli occhi hanno la lucentezza liquida di chi è vittima di un attacco febbrile, e Lucas è sicuro di avere lo stesso sguardo. Si baciano profondamente, con l’intensità di chi è consapevole che il mondo può finire tra un istante, poi Buck accoglie il viso dell’altro nel nido formato da petto e braccia, sussurrando cose tra i suoi capelli. Cose che lo toccano direttamente nell’anima.)

Sai che cos’è che non cambierà mai, tra di noi? (Lucas ha paura che Buck si prenda ancora gioco di lui e non risponde, restando in attesa.)

…

Questo, mio bellissimo ragazzo… (e gli guida la mano sul membro eretto, che il costume da bagno non riesce più a trattenere. Gli occhi di Lucas si riempiono di lacrime: trova quel gesto assolutamente fuori luogo, e non può fare a meno di provare un senso di umiliazione gratuita. Buck percepisce quel calare di nuvole sull’anima dell’oggetto dei suoi desideri e gli solleva il viso, costringendolo a incontrare i suoi occhi.)

Che cos’hai? Ah, capisco… Speravi ch’io ti parlassi d’amore! (lo stringe di nuovo a sé, dondolandosi al suono di un ritmo conosciuto solo a lui. Ride.)

Smettila! (Lucas vuole allontanarsi. Non ne può più di sentirsi irridere, ma Buck lo stringe più forte di prima, trattenendolo per i polsi)

Dove vai? Dove vuoi andare? Cos’è, ti offende che io ce l’abbia duro in tuo onore? Dovrei essere io, a rimanerci male! Con la bocca è facile mentire e giurare amore eterno, ma prova a farlo col cazzo, se ci riesci… (sembra pazzo, preso com’è dal perorare la causa della sincerità della risposta genitale. Lucas ne avrebbe anche paura, se la voglia di toccare e farsi toccare non avesse la meglio su tutto. Come sempre, d’altronde)

Non voglio che mi parli così… (era vero. Questo, almeno, è coerente con ciò che prova e non è nemmeno uscito fuori con la vocetta tremula che gli fa girare i coglioni. Buck, in modo del tutto inaspettato, torna a circondargli la testa con le braccia stringendolo forte al petto, per baciargli i capelli e chiedergli scusa con la voce incrinata dall’emozione)

Scusami, scusami, scusami… (baci. Baci ovunque. Baci come se da questo dipendesse l’equilibrio dell’universo. E poi di nuovo solo il corpo, con le due leggi e i suoi perché)

 

La notte era trascorsa così per Lucas, a rigirarsi nel letto, cadendo addormentato per poi risvegliarsi, mai completamente assopito e mai completamente presente a se stesso. Ma adesso il momento era arrivato: il momento per provare a ricominciare, con lucidità e senza fughe di comodo. 

Fu tentato dal rinunciare alla protezione solare, visto che contava d’indossare una camicia di cotone egiziano, ma sapeva che non avrebbe resistito a qualche ora di pigra abbronzatura. Scelse le ultime cose da cacciare in un borsone, cercando di non esagerare con le cianfrusaglie; dopotutto, si trattava di un mordi e fuggi che sarebbe terminato all’incirca al tramonto.Valutò un attimo le opzioni, poi scelse un paio di jeans tagliati al ginocchio. Se la camicia era un semplice capo d’abbigliamento comprato a un mercatino etnico, i jeans gridavano a gran voce la firma dello stilista e il taglio negligente tipo bermuda mitigava l’eccesso modaiolo. Tutto rigorosamente voluto, naturalmente.

Pensò che non aveva più avuto occasione d’incrociare suo padre, dall’ultimo incontro sfociato in una discussione. A quanto pareva, il vecchio Belleville tornava a casa quasi sempre tardi, scaldava o consumava così com’era la cena che la signora Garrison aveva sempre cura di preparargli, e spesso se la portava dietro nello studio. Non era difficile trarne l’ovvia conclusione che non smetteva di lavorare fino a quando non si decideva ad andare a dormire, ben dopo la mezzanotte. Così non poteva andare avanti: di parlare di questioni economiche Lucas non se l’era sentita, decidendo che per il momento poteva rimandare, visto che non aveva creditori alle calcagna, ma non doveva comunque intervenire per modificare le abitudini di suo padre, prima che fosse troppo tardi. Tra di loro c’erano stati molti fraintendimenti e senza dubbio ne sarebbero seguiti altri, ma non provava rancore nei suoi confronti. Almeno, non un rancore di quelli che ti fa augurare cattive cose. 

Adesso, però, nella testa di Lucas c’era posto solo per la giornata che lo attendeva. Non aveva più visto né sentito Buck dal giorno del balletto della restituzione della scatola di dolci, e forse era stato meglio così. Si era sforzato di essere molto civile, ma sotto pelle correva una rabbia profonda, che non era certo sfuggita al giovane Belleville.

Gli era sembrata una buona idea, un modo carino e leggero per fargli capire che a chiedere scusa toccava a Lucas e non a lui, ma evidentemente c’era stato un problema di comunicazione. Si era sempre mostrato impulsivo, quando si trattava della loro storia… Ma visto il successo professionale che aveva ottenuto, l’impeto e la poca ragionevolezza doveva saperli circoscrivere. Pensò che sapeva molto poco (per non dire nulla) della natura dei suoi affari, ma non aveva una gran voglia di approfondire l’argomento, perché questo inevitabilmente avrebbe condotto a parlare dei guai finanziari di Lucas. E, perché no, del famoso assegno di otto anni fa.

Forse per ricominciare col piede giusto la cosa migliore sarebbe stata scoperchiare definitamente il barattolo dei segreti che entrambi avevano nascosto con cura, ma quello che Lucas non sapeva era che, se il suo aveva le dimensioni di una scatola per biscotti, quello di Buck somigliava a un baule per corredo.

Non lo sapeva, anche se la sottile inquietudine che lui si sforzava di voler identificare con l’ansia generata dalla paura di misurarsi con l’amore dei giorni passati avrebbe dovuto condurlo proprio su questa strada.

Il comportamento di Arhur Belleville otto anni prima, proprio quando Lucas veniva piantato in asso da Buck, era stato più che sufficiente a tenerlo lontano da lì. Aveva praticamente dato di matto, come se fino a quel momento fosse stato all’oscuro di tutto, mentre suo figlio sapeva che non era assolutamente così. I due atteggiamenti con cui si era aspettato di doversi misurare stavano agli opposti, anche se sarebbero apparsi ugualmente logici: un tentativo di moderata consolazione da una parte o l’evidente sollievo di chi vede scomparire un pericolo che già si palesava all’orizzonte dall’altra. Magari entrambi, perché no?

Invece si era trovato di fronte un uomo che negli occhi aveva la luce della pazzia, che gli gridava contro cose assolutamente innominabili e che, francamente, Lucas non riusciva a comprendere del tutto. Accidenti, bastava e avanzava per prendere il largo! Poi uscì fuori un’altra storia, davvero brutta. Una faccenda che aveva a che fare con un assegno compilato da Arthur Belleville e consegnato a Buck…E la paura di non riuscire a reggere la tensione se avesse incontrato chi si era fatto beffe dei suoi sentimenti (e aveva finito per allontanarlo senza un vero motivo) era stata più che sufficiente a spingerlo verso un mondo totalmente diverso, meno destabilizzante di quello che si era lasciato alle spalle.

Non era il momento di restare incastrati in quei gorghi di melassa: non avrebbe permesso a niente e a nessuno d’intristirlo, con davanti a sé la prospettiva di una giornata simile. 

Recuperò la sua auto dal garage sotterraneo, che odiava cordialmente e di cui non capiva la necessità, accorgendosi che aveva trattenuto il respiro fino alla messa in moto, in una specie di gesto fisico scaramantico. Una parte di lui era ancora incredulo, di fronte all’evento giornata di mare con Buck. Una roba inimmaginabile, fino a poco tempo fa; oppure circoscritta alla sfera della fantasia, dove si arricchiva di una serie di particolari sensuali scollegati dalla realtà, da inserire alla voce avrebbe potuto essere così. 

Raggiunse il luogo dell’appuntamento con un certo anticipo; sperò che Buck lo considerasse una sorta di risarcimento rispetto l’abbondante ritardo maturato la sera della festa, e non il segnale di una agitazione dal sapore adolescenziale.

Sistemò la macchina in un parcheggio realizzato proprio per chi voleva raggiungere comodamente le barche ormeggiate, individuò il pontile e si rese conto che Buck doveva avergli dato il numero sbagliato. Oppure, com’era probabile, lui aveva finito per confondersi nel tentativo di contare gli ormeggi, per evitarsi la fatica di decifrare la numerazione. Tornò indietro due volte prima di rendersi conto che non c’erano errori, e se ne convinse soltanto perché lo vide a bordo di un modernissimo motoscafo di così grandi dimensioni da dare l’impressione di poter schiacciare le snelle barche a vela che aveva a lato.

«Sono qui! Vuoi che ti getti un tappeto rosso o pensi di farcela con una normale passerella?»

Accidenti!… Lucas cominciava davvero a quantificare il successo professionale del giovane uomo che lo guardava dall’alto della barca, e ne era un po’ intimorito, oltre che ammirato. Il pensiero che Buck fosse ricco in modo imbarazzante lo colpì discretamente forte. Lo guardò scendere dal ponte superiore, rigorosamente scalzo, e lo invitò a salire indicandogli la passerella.

«Accidenti, ma è…È enorme!»

«Adoro sentirtelo dire…», sussurrò scherzoso Buck.

«No, sul serio! Io pensavo di andarmene in giro su una cosa tipo…Ecco, tipo quello!» Disse Lucas indicando il gommone fissato al lato sinistro dell’imbarcazione utile, tra l’altro, per far avvicinare l’equipaggio a certe insenature troppo limitate.

«Certo, come se io potessi portarti in giro su un gommone per le bambole! Dovresti cominciare a pensare in grande, tanto per cambiare…»

Lui c’aveva provato, a sognare in versione extra-large ma, nonostante il buon inizio, tutto era andato a farsi fottere. Almeno per il momento.

«Boh, io sono uno che può anche accontentarsi…»

Buck gli scoppiò a ridere in faccia, e Lucas pensò che era veramente difficile pensare a qualcosa di più attraente di quella risata. Cercò di non farsi prendere in fallo mentre si lasciava distrarre seguendo il disegno dei muscoli enfatizzati da una maglietta elasticizzata, che Lucas non si sarebbe mai sentito d’indossare.

Non che non fosse un bel capo, anzi: a Buck andava benissimo (a lui stava bene tutto, visto che incarnava il prototipo di giovane maschio in salute, abbiente, attraente e sicuro di sé. Ovvero tutto quello che serviva per indossare meravigliosamente qualunque straccio), ma lui tendeva a evitare di mettersi addosso qualunque cosa segnasse troppo il corpo. Eccezion fatta quando doveva lavorare, ma ora il problema non si poneva.

E in ogni caso, con un motoscafo del genere avrebbe potuto tranquillamente andarsene in giro in accappatoio e ciabatte, se lo desiderava, tanto tutti si sarebbero limitati a definirlo “originale” e nulla più. 

Una leggera folata di vento gli confermò che, nonostante si fosse a fine estate, la giornata sarebbe stata comunque perfetta. Lucas amava il Maine: d’altra parte, chi avrebbe potuto resistere a uno stato che si portava dietro il soprannome di “Vacationland”, il paese delle vacanze?

Un luogo perfetto per godersi la natura e la vita all’aria aperta, molto selvaggio ma semplice da raggiungere e da vivere: persino l’Interstatale 95, che si diramava in mille strade secondarie dai panorami capaci di lasciarti senza respiro, era davvero piacevole da percorrere. Il pezzo forte però arrivava assieme all’autunno, quando aveva luogo uno dei fenomeni naturali più affascinanti della zona, che richiamava migliaia di appassionati: il foliage, vera e propria architettura del colore, complessa e suggestiva. 

I boschi si trasformavano in veri e propri luoghi di pellegrinaggio da parte di turisti col naso all’insù, impegnati a godersi e a fotografare gli alberi che si trasformavano in un mare di rossi, gialli e marron; un mare di foglie che sembra incendiarsi sotto i raggi di un sole morente, raggiungendo l’apoteosi al momento del tramonto.

Eppure il massimo lo si trovava sull’oceano, secondo Lucas.

«Ehi, ti capita spesso di affondare così in profondità nei tuoi pensieri?»

Buck lo guardava sorridendo, ma si sentiva leggermente preso in contropiede: Lucas non avrebbe dovuto avere occhi che per lui, invece inseguiva chissà quali elucubrazioni, impermeabili a tutto e a tutti. 

«Scusa…Pensavo a quanto sono belli questi luoghi e a quanto mi sono mancati!»

Era sincero e per un momento Buck provò una profonda empatia: anche lui sarebbe stato vittima di un profondo senso di nostalgia, dovendo vivere lontano dal respiro dell’oceano. Eppure Lucas c’era riuscito benissimo: otto anni senza sue notizie dirette, ma con la finestra delle riviste di gossip sempre aperte su di lui, mentre Buck combatteva una battaglia durissima proprio contro Arthur Belleville, e contro quei sentimenti che si ostinavano a rimanere uncinati al suo cuore. Ma era bastato decidere che si poteva mettere a tacere tutto quel tumulto solo basandosi sull’intensità dell’odio che ogni giorno la vita provvedeva ad alimentare, limitando così i sussulti emotivi che rischiavano di renderlo debole. Aveva amato allo spasimo Lucas, poteva permettersi di ammetterlo perché la sincerità rispetto ciò che provava lo rendeva più forte, ma dopo avere scoperto cosa c’era alla base della misteriosa alchimia che li aveva colpiti da subito, tutto era passato in secondo piano.

L’odio e la vendetta non erano clienti disposti ad attendere che si liberasse un tavolo per sedere e cominciare a consumare: loro erano tipi da entrare in un saloon e rovesciare tutto ancora prima che il malcapitato dietro il bancone avesse compreso la natura delle loro richieste. Ed era per queste ingombranti presenze che Buck si era perso tanti momenti di piccola felicità, quelli gentilmente offerti dallo scenario intorno e che Lucas sembrava aver scolpito nella memoria più di ciò che aveva condiviso con lui. Fu in questo pensiero che si stemperò l’empatia nostalgica con la nostalgia provata dal giovane uomo che aveva di fronte, fino a dissolversi del tutto.


